
Cultura Corsi di storia 
delle donne 
alla Certosa 
di Pontignano 

M Sc.iilonoil I l ludi lo le iscrizioni .11 corsi 
mini ih di stori i ile Ile clonile organizzali il 
Li G n o s i di Montigli ino dall Università di 
Sun i i il ili i Socie! i delle storiche Si svol
gono Iri nxisto i settembre Si pirlera di 
corpo i ukn t i t i s i s su i l i e di diritto diritti 
Ielefon.ire'a0 r)7" Ì79"0_' 

«A Fresco», 
da domenica 
stage di restauro 
a Fabriano 

M I-AMMANO "A fresco seconda i di/ione 
del cielo estivo di ' 'udì suli affresco si svolgerà 
Hill t cittadina marchigiana d ili 11 al j l luglio 
I n gli artisti che partecipano Vor Berner VJu 
Ih ili Andreani Pausig Ragionici lochimo 
wilz Wierdl Swidcr Onus Hendnkscn Lo sia 
gè coordinalo da Dario Lvola e aperto a ehi 
fosse interessato 
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Il 12 luglio 1923 il Vaticano obbligava il fondatore del Partito 
popolare a dimettersi da segretario. Pio XI aveva scelto di appoggiare 
Mussolini. Un libro dello storico Malgeri documenta i contrasti 
con le gerarchie e con la De fino al «gesto di obbedienza» finale 

Sturzo, prete scomodo 
Le idee del popolarismo cristiano (oggi di gran mo
da) a Sturzo costarono care 70anni fa, ti 12 luglio 
1923, il Valicano intimava al prete di Caltagirone di 
dimettersi da segretario del Partito popolare Pio XI 
aveva infatti scelto di appoggiare Mussolini, che da
va maggiori garanzie nella lotta agli anticlericali I 
contrasti con le gerarchie ecclesiastiche e con la De 
in un libro dello storico Francesco Malgeri 

ALCESTE SANTINI 

• • Mentre le idee stumane 
del popolarismo cns' ano tor
nano in primo piano di fronte 
alla crisi prolonda della Di 
non si può non riflettere sul 12 
luglio di settati! anni fa nel 
1923 quando luigi Sturzo fu 
costretto a dimettersi da segre 
tano del partito popolare per 
intima/ione del Segretario di 
Stato il cardinale Pietro Ga-
sbam Questi d intesa con Pio 
XI aveva deciso di sacrificare il 
prete di Caltagirone ed il parti
to da lui fondato pur di rag 
giungere un accordo con Beni 
to Mussolini Una decisione 
che pesò non soltanto sulle 
sorti di Sturzo e per aver con 
tribuno i. dare credibilità al re
gime fascista finche I esperien
za non costrinse la Chiesa a 
cambiare giudizio Probabil
mente contribuì anche a far di
menticare idee e intuizioni po
litiche che segnarono 1 auto
nomia del Partito Popolare ri
spetto alla gerarchla cattolica 
Tanto più nel dopoguerra 
quando il Va'.cano scelse di 
appoggiare la De E non 6 un 
caso che proprio la crisi del 
partito di maggioranza riporti 
ora alla ribalta proprio quelle 
idee di moralizzazione della 
pubblica amministrazione e di 
un partito coerentemente lega
to a un ispirazione di alto soli 
darismo cristiano nella vita 
economica e sociale 

Lo storico Francesco Malge
ri fa rivivere queste pagine di 
stona documentandole (tu/g/ 
Sturzo edizioni paolme 
pagg 350 L. 35 000) ed edevi 
denziando il dramma di Sturzo 
e di quel partito alla cui espe
rienza oggi si torna a guardare 
l-a venta - scrive Malgeri - 0 
che «agli occhi del segretario 
di Stato vaticano Mussolini era 
I uomo in grado di esautorare 
la vecchia classe dirigente 
mettere a tacere la stampa an 
ticlencale e mavsonica crean
do così le condizioni per una 
intesa di vertice che favorisse 
la realizzazione della pace reti 
gioso Mentre «Il partito pono-
lare e soprattutto Sturzo con la 
sua intransigenza antifascista 

con 1 intenzione di dare ai eat 
Colici dignità politica e demo
cratica diventava un reali 
ostacolo a questo disegno e al 
I obiettivo di una strategia di 
amichevoli rapporti tra Vatiea 
no e Governo italiano» Nelle 
sue memorie il cardinal Ga 
spam oltre a giudicare Musso 
lini «un uomo di pnm ordine» 
scriverà infatti soddisfatto che 
"coll'awento de! fascismo ino 
ri il partito popolare e Mussoli
ni mise a posto e la massone
ria e I antielencalismo della 
stampa» 

Ma il libro di Malgeri doeu 
menta che il conflitto di fondo 
tra don Sturzo e i vertici valica 
ni nasceva da due modi diversi 
di vedere il partito nei rapporti 
con la Chiesa Al cardinal Ga 
spam non era piaciuto che 
Luigi Sturzo al congresso del 
partito del 12 aprile 1923 naf 
fermasse -lo spinto aconfessio 
naie del partito la sua autono 
mia e responsabilità organiz 
zativa e politica, senza preterì 
dire di rappresentare la Cine 
sa ne di monopolizzare gli in 
teressi religiosi nella vita 
politica del Paese» Uni posi
zione che come si sa 0 stata 
nuovamente contestata dal 
dopoguerra fino ad oggi dalla 
gerarchla ecclesiastica i cui in 
sistemi richiami ali unita politi 
ca dei cattolici attorno alla De 
hanno costituito dal 19-18 in 
poi uno dei sostegni essenziali 
ali esperienza politica centri
sta e successivamentea quella 
di centro-sinistra in funzione 
anticomunista Questa posi
zione ormai agonizzante trova 
ancora nel presidente della 
Cei cardinale Camillo Ruini 
un irriducibile sostenitore No
nostante la svolta del 1989 che 
ha aperto la via ad un diverso 
scenario politico mondiale e 
nazionale II Papa ha tuttavia 
cominciato a prendere le di
stanze ponendo il problema di 
come mantenere 1 unita dei 
cattolici «sui valori nella diver
sità del scelte politiche» "ri
spettando un nuovo plurali
smo» Insomma Giovanni Pao
lo Il si e deciso a condannare 

•le interferenze ecclesiastiche 
in politica ed il "clericalismo 
dei laici che pretendono eli 
parlare ni nome della Chiesa 
proprio per richiamare cattoli 
ci ed ecclesistici al fatto che -in 
una società pluralista la Chiesa 
non può confondersi nò tanto 
meno identificarsi con un par 
tito politico» Indicazioni che 
incontrano difficoltà presso un 
episcopato co li quelle) Italia 
no che per quaranl anni ha te 
nuto ben stretto il rapporto tra 
Chiesa e De 

Malgeri documenta inoltre 
come le divergenze tra Ir posi 
ziom di Sturzo e quelle della S 

Sede fossero vive anche in pò 
lille i estera Sturzo che ne 
ll)J7 aveva condannato le idee 
di destra di Action rrimcaise di 
Charles Maurras e poi I awen 
to del nazismo in Germania vi
de nello schierarsi della Chiesa 
cattolica in Spagna a fianco 
del francl usino (e in Portogal 
lo a fianco del salazarismo) 
una pericolosa scelta di cam 
pò della S Sede che già in Ita
lia Mnvù preferito il regime fa
scista ed il capitalismo agrario 
che lo MCVÙ sostenuto «In Hit 
ta Luropa in tutto il mondo la 
guerra calle spagnola - scrive • 
va il 12 aprile 193G - sarà rin

facciata ai cattolici comi 11 
notte di san Bartolomeo come 
la repressione del duca d Alba 
nelle Fiandre» Lo slesso Salve 
mini apprezzò quelle acuii' 
analisi di Sturzo il quale in 
trawide che il mondo si sareb 
be spaccato in due blocchi e 
per questo accusò 1 inerzia 
della Società delle Nazioni di 

fronte ali i itcrvcnto Hall ino e 
tedesco in Spagna e I attacco 
giapponese alla Cina con tut
to quello che ne e seguito 

Rientralo in Italia dall esilio 
nel 1946 Sturzo si trovo nuova
mente in conflil'o con il Vati
cano Nutriva infatti una chiara 
avversione verso casa Savoia 
ritenuta complice del fascismo 

Roma 1921 
Don Luigi 
Sturzo 
con Alcide 
De Gaspen 
e Stelano 
Cavazzoni 
davanti 
ali ingresso 
del Partito 
popolare 
Sotto Pio XI 

e aveva idee repubblicane 
mentre il Vaticano appoggiò la 
politica ambigua della De sul 
dilemma monarchia repubbli 
ea Nuovi contrasti tra Sturzo e 
ia De emersero per la politica 
«statalista che De Gaspen ave 
va avviato E nel 1958 il fonda 
tore del Partito popolare seri 
veva che «se nella mente dei 
cittadini e penetrata I idea che 
per aver disbrigato un afla'c 
occorre la Bustarella o la per 
cenluale per il premuroso in 
termcdiario si deve conclude
re che le storielle circolanti di 
bocca in bocca non siano tutte 
inventale » Molto più tardi si 
scoprirà che attorno a quella 
«Bustarella» si è strutturato un 
sistema politico nel quale la 
De e immersa fino al collo 

Pio XII era turbato perdio gli 
attacchi di Sturzo non rispar
miavano la De ed alcuni espo
nenti dell associazionismo cat 
tolieo lanlo da incaricare don 
Costa assistente ecclesiastico 
della Fuci di dirgli che il Papa 
lo invitata «ì non scrivere più 
sui giornali perche poteva es
sere minata in qualche misura 
I unita dei cattolici» Sturzo dis
se a don Costa che avrebbe 
«obbedito» precisando «Però 
mi consenta di dirle e la prego 
di riferire che e soltanto nella 
liberta che possono maturare 
ed evidenziarsi i valori e che 
soltanto nella liberta e nella 
dialettica della comunicazio 
ne nel contrasto libero delle 
idee possono emergere le vie 
migliori per costruire una so 
cicta migliore 

L8 agosto 1959 don Sturzo 
si spegneva alieta di 88 anni 
dopo aver avversato la «legge 
truffa» da traducibile propor
zionalista e dopo aver accetta 
to per «obbedienza» al Papa di 
capeggiare nel 1952 uno 
schieramento di centro destra 
per il Campidoglio che tra I al
tro fu sconfitto Ma le idee pm 
originali del popolarismo cri
stiano sono di nuovo oggi pun 
to di n'e rimento per quanti 
sperano di ricostruire un ag
gregazione polilica oltre la De 

(Sculture 
Al Forte Belvedere Mimmo Paladino. Artista che ama il «classico» bronzo e odia la «velocità» 

Mimmo Paladino, disegnatore, pittore e scultore, fi
no al 10 ottobre espone al Forte Belvedere di Firen
ze È il luogo che ha ospitato «mostri sacri» dell'arte 
come Moore e Melotti Lanciato molti anni fa da Bo
nito Oliva, Paladino non si sbilancia sulla Biennale 
curata da! critico d'arte «A me piace dipingere qua
dri, altri fanno altro» E parla dei suoi (apporti con 
l'antico più di «emozioni che di riferimenti formali» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

M RKf N/t In un angolo del
la memoria talvolta conservia 
mo tracce di civiltà mediterra
nee che sono maturate in se 
coli lontani incrociando miti e 
popolazioni diverse e poi sono 
sfiorite Chi oggi insegue que
ste memorie con sensibilità 
contemporanea e lontana dai 
vacui esercizi dei citazionisti e 
Mimmo Paladino Che è dise
gnatore e pittore ma che nella 
mostra aperta da qualche gior
no nel Forte Belvedere a Firen
ze riesce assai meglio nella 
scultura Forse perche i bastio 
ni -dove sono già passati I len-
ry Moore Fausto Melotti e Mi
chelangelo Pistoletto- si pre
stano bene alle opere a tre di 
mensioni I artista raggiunge 
maggiori* profondità quando 
modella il bronzo sia in (or 
.nato monumentale che tasca
bile o quando scolpisce il 
marmo e dispone undici ligure 
bianche a braccia conserte 

quasi un tributo a un immagi 
nano culto dei morti sulla ter 
r^\//d che ha Firenze per sce
nografia Mimmo Paladino ap 
parve sulla scena alla fine degli 
anni Settanta incluso da 
Achille Bonito Oliva nel grup
po della 1 ransavanguardia 
che riscopriva il fare pittura Su 
quel gruppo di cinque pittori 
I artista campano risponde co 
me rispondono da anni gli altri 
suoi colleglli da Enzo Cucchi 
a De Maria «tra solo un idea 
critica un critico la teorizzò in
dipendentemente dagli artisti 
prima neppure ci conosceva 
mo il gruppo che presuppone 
un momento ideologico non 
esisteva» Liquidato I argornen 
lo I ransavanguardia che per i 
protagonisti di allora torna 
sempre a galla come una ma 
ledizione Paladino passeggia 
nel Forte tra 1 enorme scudo 
inclinato sulla ghiaia da cui 
gocciola un filo d acqua un 

Mimmo 
Paladino al 
lavoro per 
allestire la 
mostra di Forte 
Belvedere 

A >-JMM*t&8kd^t i 

eavallo in bronzo con una ina 
sellerà dorata sul muso una 
porta dove stanno abbarbicate 
figure con quei volli ov ili cosi 
caratteristici dell artista i r id i 
pinti disegni e sculture i pezzi 
sono un centinaio i rimango 
no esposti lino al ili ottobri 
ogni giorno dalli 10 ille 20 
tranne il martedì a cura del 
Centro mos're accompagnali 
da testi di Bonito Oliva e Nor 
man Kosenthal nel catalogo 
Fabbri L art sta che vive in 
campagna vicino a Bi ni vento 

non 0 molto loquace prelen 
sce e he siano le sue opere a 
pari ire comunque 0 disposto 
ì raccontare qualcosa del suo 
lavoro e della sua arte 

Alla Biennale di Bonito Oli
va la pittura su quadri è rele
gata ai margini. Cosa ne 
pensa? 

Che a me piace dipingere qua 
dn altri fanno altro ed e legitti 
mocosl Cun segnale ma ieri 
liei devono inqu idrare il lem 
pò io in quanto artista eseguo 

le opere Non credo commi 
qui che siano distinzioni sigili 
(icative se delle parole scritti 
su un muro sono belle equi 
v ilgono a un bel quadro se 
sono brutte corrispondono a 
un quadro che e meglio non 
dipingere 

Perché impiega cosi fre
quentemente il bronzo nelle 
sue sculture? 

È un mezzo cosi antico e cosi 
•normale» Ma allestendo que 
sta mostra quello che ho eer 

calo di creare e un equilibrio 
Ira gli oggetti che colloquiano 
tra di loro e con lo spazio cir 
costante 

Lei si e misurato con uno 
spazio delimitato allestendo 
l'«Hortus conclusux», un ci
clo di opere nella Corte di 
han Domenico a Benevento, 
tra cui un cavallo e uno scu
do inclinato analoghi a quel
li portati a Firenze. Un luogo 
preciso la aiuta a lavorare? 

Quello a Benevento e un orlo a 
ridosso della nuova università 
I idea di chiudermi in un re 
cinto mi interessavi più di un 
monumento in piazza perche 
II mia scultura non e un oggel 
lo che emergi nello spazio 
esterno i più un allusione al 
I oggetto scultoreo e quasi un 
disegno Inoltre avverto la ne 
cessila di nllessionc non dive 
locila e non si può nllettere su 
un opera d arte viaggiando in 
auto intorno a un niello auto 
stradale Mentre nell Hortw. 
<o;/i//;si;sgli areh'telli i leeniei 
e io abbiamo creato un luogo 
dove architettura e scultura 
formano un luti uno h u n epi 
sodio raro tanto più nel prò 
fondo sud 1 ne sono (elice an
che perche" Benevento e un 
territorio dove si sono stritifi 
eate bellezze antiche romane 
longobarde \ ogni uiodoan 
che qui nel l-orte Belvedere 
nonoslantc la veduta che si di 
stende su Firenzi esiste un i 

dea di chiusura di un recinto 
Le sue opere alludono molto 
all'antichità. Perché? 

In realta non sono riferimenti 
formali A occhi superficiali 
potrebbe sembrare che nell ar
te il (ilo dai graditi a oggi si sia 
interrotto invece non i> cosi E 
nel mio lavoro non cerco riferì 
menti o citazioni quanto un e-
mozione un passare dal pre
sente ali antico ricordando 
che anche il presente presto 
sarà passato 

Cosa sono per lei le emozio
ni? 

Sono la nostra vita costituisco 
no un nostro percorso cultura 
le che ci porta a scoprire un 
episodio In fondo nulla rima 
ne nei cassetti lutto ritorna 

E la classicità? 
È un idea un pò astratta Ma 
ambisco a un idea di classico 
che non abbia conimi tempo
ranei lutto può avere una sua 
classicità anche una parola 
sul muro un lavoro concettila 
le-

Si sente un artista «mediter
raneo»? 

Mi attriggono certe luci certe 
forme Ognuno di noi ha i suoi 
He culturali e biologici sono 
un uomo che vive in un certo 
paese e non nell Europa set 
tcntrionalcede inevitabile che 
esprima quello che ho dentro 
le memorie più antiche imper
scrutabili 

La rivista «Europa Europe» 
dedica un numero all'ex Urss 
Che cosa c'è dietro l'ambiguo 
specchiarsi nell'Occidente 

L'«homo sovieticus» 
orfano dello Stato 
e pieno di complessi 
La nuova serie di «Europa Europe» rivista a cura del 
Centro Studi dell'Europa centrale e orientale del 
Gramsci, è stata presentata ieri a Roma da Giusep
pe Vacca Antonio Gambino e Domenico N Nuti 
In uno speciale dedicato all'immagine dell'Occi
dente nella società sovietica, con contributi di stu
diosi russi e italiani, perché l'ex Urss non riesce al 
liberarsi dalla «sindrome dello specchio» 

BRUNO CRAVACNUOLO 

• M II tema è senz altro af 
lascmante 1 identità delle*. 
Urss nello specchio dell e-
terno «altro» ovvero 1 ovest 
L occasione propiziatoria e 
interessante la nuova sene 
della rivista Europa Europe 
(edizioni Dedalo) mine
strale del Centro studi sui 
paesi dell Europa centrale e 
orientale della Fondazione 
Gramsci 'Europa Europe -
ha detto ieri Antonio Gambi-
no nel corso della presenta
zione ufficiale del fascicolo 
•iella v»de' romana del 
Gramsci - significa intanto 
che 1 unita del continente è 
quanto mai problematica 
plurale Si tratta di un con 
glomeruto storico di nazioni 
privo di baricentro politico 
che la logica unipolare oggi 
in vigore rischia di indebolì 
re sempre più» Eppure lo 
diceva sempre Cambino di 
Europa c'è bisogno Ira 
smottamento dell est e nuo
va centralità geopolitica de
gli Stati Uniti E allora quale 
potrebbe essere il ruolo di 
una rivista come quella che 
ieri 0 stata rilanciata' Ha 
provato a ipotizzarlo Giu
seppe Vacca direttore «ono
rano» della pubblicazione 
nel corso del piccolo dibatti
lo organizsato per l'occasio
ne ai quale ha partecipato 
oltre a Cambino anche Do
menico N Nuti specialista 
delle economie orientali 
L ambizione del fascicolo 
dunque secondo Vacca è 
quello di fungere da «trami 
te» tra cerchie specialistiche 
diverse Ira politici operatori 
economici ali est e studiosi 
di quel mondo Dar vita cioè 
ad un sondaggio capillare 
del «campo» (1 Europa tra 
est e ovest) e delincare in 
prospettiva un idea di eoo 
perazione non anarchica 
ma governabile da specifi
che angolature sovranazio-
nali Un discorso troppo am
bizioso per un trimestrale7 

Forse si ma la direzione di 
ricerca e quella giusta so-
prattulo se pensiamo alle 
possibili drammatica ingo
vernabilità dell ex Urss 

Ma veniamo al «cuore» di 
questo numero che presen 
t i contributi in prevalenza 
ex sovietici, oltre a quelli ita 
liani di Fabio Bertanin e Sil
vio Pons Uno dei leit-motiv 
0 quello di «homo sovieti
cus indistncabilmente con
nesso ad un altra «figura» ri
corrente il mito della «nor 
inalila» ideologica dell occi
dente contrapposto ali «a-
nomalia» e alle targature vio 
lente della stona russa II 
problema della «differenza 
genetica» e dell autoidenti-
licazione della Russia come 
•Tcr/a roma» millenaria 
contro I ovest è un «sedi
mento» davvero resistente 
Torna in sottofondo nel sag
gio di Jurij Levada sociolo
gicamente mirato sul pre
sente postcomunista Da 
quel retaggio i cittadini russi 
in un modo o nell altro non 
riescono a liberarsi e lo rivi
vono psicologicamente at
traverso I idealizzazione del-
1 estemo e la disistima di se 
oppure sopravvalutando la 
propria «diversità» e rigettan
do I insidia occidentalista 
Li frantumazione del parti
to stalo e la dissoluzione 
dell autorità tradizionale ha 
fatto entrare in fibrillazione 
la psicologia collettiva rige
nerando identificazioni ar
caiche o viceversa dere
sponsabilizzando gli indivi
dui È quello che Levada de 
finisce «complesso dello 
specchio» o «complesso del 
la barriera» In base ad esso 
convivono nei comporta 
menti sociali I imitazione 
nevrotica dell ovest con le 
tendenze «fobiche», insepa 
rabili dalla persuasione la-
lente di una sorta di inferio
rità congenita II russo per 
Invada e rimasto un «homo 
sovieticus» orfano dello sta

to tutore e incapace di misu 
rare le sue forze Di qui an 
che la fuga nel moderno mi 
to occidentalista intriso 
specie nelle nuove genera 
zioni di ostentato cìnisjno 
Torna entro certi limiti ap 
propnata la classica diagno
si del filosofo Berdjaicv se 
condo la quale «slavofili e 
occidentalisti sono come 
fratelli uniti dalla fede nell u 
topia I una rivolta al passato 
I altra verso un occidente 
mal conosciuto» Solo che 
oggi a scorrere la cronaca e 
la pubblicistica ex sovieti 
che la «mistura è ancora 
più complicata e le linee di 
demarcazione non sono poi 
cosi nette a cominciare dai 
repentini passaggi di campo 
in politica (dal nazionali 
sino alla democrazia radica 
le e viceversa) 

Quanto tenace sia la «sin 
drome dello specchio» lo ha 
ricordato ancora Domenico 
N Nuti reduce dalla Russia 
che ha citato un «molto di 
spinto» in voga a Mosca di 
ce un adulto rivolto dd un 
bambino «Che cosa vuoi fa 
re da grande7 - Risposta «lxs 
straniero1» Eloquente hu 
mour e segnale di una «di 
sgregazione in atto» che per 
Nuti è fruito di formidabili 
erron atavici e recenti II ca 
talogo degli errori atavici ù 
noto dallo sradicamento di 
ogni forma economica di 
società civile alla squilibrata 
industrializzazione pesante 
nel quadro di un totalitari 
smo conccntrazionarjo 
Quanto agli errori recenti 
per Muti essi nsa'gono alla fi 
ducia miracolistica nel mcr 
cato ali «economismo» di 
una visione tesa allo svilup 
pò simultaneo degli auto 
matismi concorrenziali Si e 
passati cosi dalle .code» al 
I inflazione oltre il 2300 A 
dalla stagnazione al deficit 
attuale che supera il 10'A del 
reddito nazionale dal nichi
lismo giuridico brezneviano 
ali anarchia di leggi e rego 
lamenti in assenza peraltro 
di una vera Costituzione «Il 
punto vero - ha osservato 
Nuti - è che un economia in 
salute presuppone una so 
cietà civile robusta una se 
ne di istituzioni che avvolga 
no la produzione e consen 
tano agli individui di progra 
mare responsabilmente le 
scelte di investimento» Ed 
una «società civile» e una 
stratificazione complessa 
frutto di stona diconllittica 
nalizzati dalla politica In
somma è una mentalità so 
ciale consolidata e non 
semplicemente un istinto 
predatorio diffuso Oggi in
vece proprio la decomposi 
zione del dispotismo sovieti 
co favorisce I arbitrio econo 
mico Poteva fare di più I oc 
cidente per evitare tutto 
questo7 No secondo Nuti «I 
finanziamenti supplementa 
ri- ha sostenuto - si sareb 
bero convertiti clandestina
mente in conti bancari ali e 
stero» E Gorbaciov dove ha 
sbagliato' C 6 stata «improv 
visazione e mancanza di 
gradualismo» secondo I e 

onomista «Meglio sarebbe 
stato - ha aggiunto - perse 
guire la via cinese graduale 
trasferimento di risorse al 
settore leggero senza climi 
nare gli ancoraggi pubblici' 
Già ma in Cina e Nuli ne 
conveniva al nguardo con 
Cambino il fattore mteretni 
co non e stato cosi decisivo 
La liberalizzazione avviata 
nella babele sovietica dei 
popoli ha colpito al cuore 
I impero facendolo saltare 
in aria A cominciare dalla 
sua periferia nel latidico 
1989 Forse era proprio un 

•possibile per Gorbaciov co 
me ha sostenuto in un suo 
bel saggio Viktor Zavslvskj 
riuscire ad essere «I utero o il 
Papa» ovvero nello stesso 
tempo riformatore e auto 
crate 
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